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F16 
«Si decide 
entro 
il mese» 
( • ROMA. Il ridisplegamento 
del 79 P16, che entro tre anni 
dovranno lasciare la base di 
Torrejon in Spagna «è un pro
blema della Nato, che l'Al
leanza risolverà entro il me
se», e «il governo italiano ha 
svolto In tale sede un ruolo 
molto costruttivo per trovare 
una soluzione». Lo ha'detto ie
ri a Roma il vicesegretario sta
tunitense alla Dilesa, William 
Tali, concludendo in Italia un 
viaggio che lo ha portalo nelle 
principali capitali europee per 
richiamare gli interlocutori 
degli Usa nella Nato a rispetta
re gli impegni (politici e finan
ziari) presi gli anni scorsi. 

I caccia americani a doppia 
capacità (in grado cioè di por
tare armamenti convenzionali 
e nucleari) saranno dunque 
dislocali in Italia? Taft a que
sto proposito ha detto. «Certo, 
sarebbe molto importante 
che quegli aerei restassero 
schierati sul fianco sud del
l'Alleanza. Ma prima deve de
cidere la Nato, e dopo dovrà 
pronunciarsi II govèrno italia
no». 

Taft ha poi aggiunto che ne
gli ultimi tre anni lo sforzo 
principale della Nato è stato 
quello di incoraggiare pro-

firammi di ricerca e sviluppo 
n materia di difesa «per evita

re di creare doppioni». La visi
ta del viceministro americano 
giunge a pochi giorni dalla riu
nione del IO maggio prossimo 
tra i ministri della Difesa delle 
nazioni interessate allo svilup
po del caccia europeo degli 
anni Duemila, l'Eia (European 
flghter alrcraft). Al proietto 
partecipano Germania Fede
rale, Gran Bretagna, Italia e 
Spagna con quote divene 
(35* ciascuna per Bonn e 
Londra, 21% Roma e 9% Ma
drid). Ma sussistono fondate 
preoccupazioni che martedì 
prossimo il governo italiano 
non si impegni più sull'accor
do. Va rilevato che l'Italia era 
stata uno dei paesi che aveva
no sollecitalo, fino a poco 
tempo fa, un impegno più 
pressante per la rellzzazlone 
del caccia. L'Ipotesi più plau
sibile di questo disinteresse 
Italiano per l'Eia è che la di
scussione sulla ricollocazione 
degli F 16 sia ormai sulla dirit
tura d'arrivo e l'Italia dovreb
be ospitare lo stormo dei cac
cia statunitensi. Partecipare 
alla realizzazione dell Eia. 
avendo a disposizione uno 
degli stormi di caccia più effi
cienti d'Europa, vorrebbe dire 
creare del doppioni. Proprio 
quello che la Nato - secondo 
quanto ha ribadito Ieri Taft -
sta cercando di evitare. 

La necessità di ricollocare 
gli F 16 è del resto divenuta 
pressante per gli Stati Uniti. 
Escludendo l'ipotesi di un 
rientro in patria, Washington 
intende ridlsporli sul fianco 
sud della Nato, ma dividendo 
I costi con il paese disposto 
ad ospitarli, se non, addirittu
ra. accollandoglieli completa
mente. La voragine nel bilan
cio americano preoccupa gli 
ambienti militari americani, 
che temono tagli al bilancio 
della Difesa. La visita di Taft 
era perciò anche finalizzata a 
spingere gli alleati europei al 
rispetto degli impegni finan
ziari persi in sede Nato. Per
ché se l'Europa non dovesse 
mantenere fede ai suoi impe
gni, ha detto Taft, questo «per 
Irebbe spingere gli americani 
a ridurre anch'essi i loro sforzi 
per la Difesa Atlantica». 

I sondaggi gli assegnano il 48% 

La politica dei muscoli 
per conquistare l'intero 
elettorato del neofascista Le Pen 

La Nuova Caledonia 
rilancia Chirac 

Beate Klarsfeld guida a Marsiglia un corteo contro Le Pen 

È l'uranio arricchito la moneta di scambio che ha 
permesso ai francesi di riportare in patria i tre 
ostaggi detenuti in Libano. Ne avrebbero promes
so una fornitura regolare all'Iran, oltre al ristabili
mento delle relazioni diplomatiche. Ieri Chirac ha 
mostrato di nuovo i muscoli, riportando in Francia 
un'agente responsabile dell'attentato alla Retiti-
bow Warrior, che uccise un fotografo. 
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mm PARIGI. Mentre Chirac, 
da molti considerato troppo 
parigino per essere presidente 
di tutto il Paese, concludeva la 
campagna elettorale in pro
vincia a Clermond-Ferrand, i 
grandi di Francia che lo so
stengono hanno raccolto Ieri 

sera il popolo gollista in place 
de la Concorde, luogo simbo
lo della capitale. E da qui che 
vent'anni fa mosse i suoi passi 
la «maggioranza silenziosa» 
per accogliere e sostenere la 
decisione appena manifestata 
dal generale De Gaulle di 

sciogliere il Parlamento e an
dare alle ume. Da un mese Pa
rigi era paralizzata dagli scio
peri e percorsa dai cortei del 
Maggio. A la Concorde accor
sero in mezzo milione, e De 
Gaulle fu sicuro di vincere. Ieri 
sera erano in trentamila, gui
dati da Philippe De Gaulle e 
dal campione automobilista 
Alain Prosi, a sostenere Jac
ques Chirac «per salvare la 
Quinta Repubblica», galvaniz
zati dai colpi di reni del primo 
ministro nel tentativo di risor
gere dalle ceneri del primo 
turno. I sondaggi ufficiosi. 
non pubblicabili in Francia, lo 
danno in netta ripresa, ma 
non abbastanza. Il più favore
vole, quello del ministero de

gli Interni, lo dà al 48%. Gli 
stessi sondaggi dicono che la 
liberazione degli ostaggi, de
tenuti dagli estremisti islamici 
in Ubano, non gli ha portato 
alcun vantaggio; il suo grafico 
si è invece impennato per l'o
perazione in Nuova Caledo
nia, con la quale ha conquista
to un'ulteriore fetta dell'elet
torato di estrema destra. 

1 kanaki uccisi non sono 
quindici, come è stato detto 
fino a giovedì sera, ma dician
nove. Il bilancio della «brillan
te operazione», per la quale il 
capitano Legorjus è stalo pro
mosso di grado, è dunque di 
ventun morti e di un violento 
inasprimento della situazione. 
Già ieri si avevano notizie di 

II generale francese Jacques Vldal, al centro, mostra la caverna teatro dello scontro per la liberazione degli ostaggi 

barricate e disordini nelle iso
le in slato d'assedio. Cionono
stante orgoglio nazionale, re
ducismo coloniale e toni mus-
solinianl si sprecano in questi 
giorni in Francia. Il commento 
del Quotidienne de Paris di 
ieri, intitolato «Reìmparare a 
colpire*, ne è un esempio: «... 
Siamo i figli di una nazione 
guerriera i cui eserciti, come 
un'acqua fertilizzante, si sono 
più volte propagati in tutto il 
mondo... bisogna rendere 
omaggio al commando, ai sol
dati con la loro missione ideo
logica, il loro ruoto nella so
cietà francese...». Certo, è un 
giornale di destra, ma non 
estrema. Nella stessa edizione 
l'editoriale di prima pagina 
era firmato Jacques Chirac. 

Il governo ieri ha marcato 
un altro punto di patriottismo, 
riportando in Francia Domini
que Prieur, agente dei servizi 
che aveva partecipato all'ai-
fondamento della nave di 
Greenpeace, la «Rainbow 
Warrior», nel porto neozelan
dese di Aukland. L'attentato 
aveva provocato la morte di 
un fotografo portoghese, e tra 
Parigi e Wellington era inter
corso un accordo per il quale 
la Prieur sarebbe dovuta rima
nere al confino sull'atollo di 
Hao per tre anni. Chirac ha 
deciso di rimpatriarla con tutti 
gli onori qualche mese prima 
del previsto, con il pretesto 
che la signora è incinta, susci
tando la reazione sdegnata 
del governo neozelandese già 
molto critico verso la politica 
coloniale portata avanti dai 

francesi nel Pacifico. 
Altra esibizione muscolare 

ieri presso i banchi di Terrano
va, dove è in corso una pole
mica tra i governi francese e 
canadese per questioni di pe
sca. Un peschereccio canade
se è stato sequestrato da un 
naviglio militare francese, e i 
rappresentanti di Ottawa han
no interrotto le trattative inta
volate per risolvere la «guerra 
del merluzzo*. Spericolata
mente proteso a destra, Chi
rac non esita a far affiorare i 
peggiori istinti presenti nella 
società francese, cercando di 
portare dalla sua l'intero elet
torato di Le Pen. 

Comincia intanto a far ca
polino qualche elemento del
l'accordo concluso con Tehe
ran per la liberazione dei tre 
ostaggi: il ristabilimento delle 
normali relazioni diplomati
che entro quaranta giorni e la 
partecipazione diretta degli 
iraniani al capitale dell'Euro* 
dif (consorzio multinazionale 
per l'energia atomica a mag
gioranza francese). Ma so
prattutto Parigi avrebbe forni
to 'garanzie politiche» per il 
rilascio senza ostacoli di li
cenze d'esportazione di ura
nio arricchito dell'Eurodif ver
so l'Iran. Fonti del governo 
francese hanno specificato 
che agli iraniani è stato fatto 
notare che «è il presidente 
Mitterrand che presiede il 
Consiglio della politica estera 
nucleare», e che il suo avallo è 
necessario. Come dire: se vo
lete l'uranio votate Chirac. Ed 
è quello che hanno fatto gli 
ayatollah 

Quanti kanaki per un francese ucciso? 
La Nuova Caledonia, insanguinala ancora una volta 
dalle forze armate francesi - come ai tempi della 
•politica delle cannoniere» - , è sull'orlo della guerra 
civile. I francesi, soddisfatti per la dimostrazione di 
forza, cantano vittoria sui diciannove cadaveri kana
ki. I kanaki reagiscono proclamando la «mobilitazio
ne generale». Sfogliamo, alla luce di queste «vicende 
elettorali», il libro della storia del popolo kanako. 

AUGUSTO PANCALDI 

§ • PARIGI. E una storia che 
dura da quasi un secolo e 
mezzo e «l'operazione Vi
ctor», che nella notte tra il 4 e 
il 5 maggio s'è conclusa con 
la morte di 19 indipendentisti 
kanaki e di due paracadutisti 
francesi (ma il bilancio vero, 
forse, è più pesante dato che 
la caccia al kanako non ha 
avuto testimoni), è soltanto 
uno dei suoi capitoli, certa
mente meno sanguinoso di 
tanti altri ma più aberrante 
perché dettato da un preme
ditato spirito di vendetta e di 

rivincita nazionale nel quadro 
dell'elezione presidenziale. 

Quando un dirigente politi
co della destra - è accaduto 
ieri - contesta a un avversario 
socialista il diritto di fare un 
onesto bilancio dell'operazio
ne partendo dal numero dei 
morti e afferma che i 19 kana
ki massacrati non compensa
no i sei morti francesi (quattro 
gendarmi uccisi II 22 aprile e 
due paracadutisti morti il 5 
maggio) si hanno tutte le ra
gioni di pensare che c'è alme
no una parte della Francia che 

sta compiendo o ha già com
piuto un salto all'indietro nel 
tempo e nei costumi. 

Andando indietro nel tem
po, in effetti, si deve constata
re che dal 1MI in poi i massa
cri della popolazione aborige
na della Nuova Caledonia da 
parte delle truppe francesi si 
sono susseguiti con la metodi
cità proprio al colonialismo 
•prima maniera» senza che la 
Francia ne sapesse qualcosa: 
e anche quando, verso la fine 
del secolo, si verrà a cono
scenza delle decimazioni, del
le distinzioni di interi villaggi 
con annessa popolazione, si 
eviterà di parlarne per non 
macchiare «l'opera civilizza
trice» della Francia nel Pacifi
co meridionale. 

Nel 1853 l'ammiraglio Fe-
bvrier-Despointes si installa 
defintivamente in Nuova Cale
donia e dichiara che «a partire 
da oggi questa terra è france
se e di proprietà nazionale». 
Trasformata in grande peni-
tenziano (vi sbarcheranno an

che i comunardi condannati 
al «bagno penale» e Louise Mi
chel tra essi), diventata colo
nia di sfruttamento con la 
confisca di tutte le terre colti
vabili di proprietà kanaka, in 
etema e giusta ribellione con
tro l'occupante francese che 
fa il vuoto col piombo e con 
l'alcool la Nuova Caledonia, 
che aveva una popolazione in
digena di circa 80mila abitanti 
ancora all'inizio del secolo 
oggi ne conta meno di 60mila 
su l'BOmila abitanti per il resto 
francesi, indocinesi, vietnami
ti, cinesi, wallesiani «importa
ti» per mettere comunque in 
minoranza il ceppo kanako. 

Tra tante date tragiche di 
questa storia ricordiamo: 
18(5 - In luglio la popolazione 
insorge contro gli equipaggi di 
due navi francesi che vengo
no massacrati. Rappresaglia 
francese da settembre a no
vembre che distrugge uno do
po l'altro I villaggi della regio
ne di Voh uccidendone tutti 

gli abitanti. 1878 • Insurrezio
ne generale condotta da Atai, 
un capo indipendentista. In 
un anno di guerra oltre 2mila 
kanaki vengono massacrati, 
fucilati, deportati. Ricordere
mo, come segno di alta civil
tà, che Atai, tradito da uno dei 
suoi, viene catturato e decapi
tato. La sua testa, immersa nel 
formolo, rimarrà esposta per 
lunghi decenni al «Musee de 
l'Homme» di Parigi. IRTO -
Seguito e fine della repressio
ne, centinaia di altre vittime, 
di fucilati, di ghigliottinati e al
tri 2mila kanaki inviati in de
portazione. Non rivedranno 
mai la loro terra natale. 

Nel 1932 i kanaki che han
no combattuto per la Francia 
o l'hanno servita nella pubbli
ca amministrazione ricevono, 
come dono supremo, la citta
dinanza francese. Un modo 
come un altro per creare due 
categorie di cittadini secondo 
la vecchia legge del «divide et 
impera». E la storia continua. 

Anni più recenti: nel 1981 è 
assassinato a Noumea il se
gretario generale dell'Unione 
Caledoniana Pierre Declercq, 
di origine francese. Nel 1984, 
dopo numerosi scontri con 
morti e feriti dalle due parti, 
dieci kanaki indipendentisti 
vengono massacrati in un'im
boscata. Tra questi due fratelli 
di Tjibaou, leader del Fronte 
di Liberazione Nazionale ka
nako socialista (Finte). Tre 
anni dopo i sette autori del 
massacro saranno assolti dal
la giustizia francese. M a nel 
frattempo, nel 1985, i tiratori 
scelti della gendarmeria 
avranno fatto centro su Eloi 
Machoro, uno dei leader del 
Flnks, e sul suo aiutante Non-
naro. 

Si può parlare, in questa 
condizione, di «terrorismo ka
nako» da una patte e di «azio
ni di ordine pubblico» dall'al
tro? Di morti che non contano 
e di morti che contano e che 
devono essere vendicati per 
•l'onore della Francia»? 

Dukakis 
il più «povero» 
dei candidati 
alla presidenza 

Dei tre personaggi in corsa, per novembre, per l'elezio
ne di presidente degli Stati Uniti, il governatore del 
Massachusetts Mike Dukakis (nella foto) risulta essere- il 
meno danaroso: dalla denuncia dei redditi presentata 
dal candidato democratico, Insieme alla moglie Kitty, 
emerge un guadagno complessivo di quasi 110.000 dol
lari annui (oltre 130 milioni di lire). Di Questi, 26,000 
sono andati al fisco federale e 5.000 allo Stato del 
Massachusetts. L'altro candidato democratico, il reve
rendo Jesse Jackson, ha guadagnato quasi il doppio, 
210.000 dollari. Ma il più ricco di tutti è risultato essere 
il vicepresidente George Bush, in lizza per il partito 
repubblicano: 310.000 dollari (380 milioni di lire cir
ca). 

Precipita 
aereo 
in Novergia 

Un aereo con 36 persone 
a bordo è precipitato ieri 
poco prima dell'atterrag
gio nell'aeroporto della 
città di Broennoeysund, 
sulla costa occidentale 
della Norvegia, lo ha rife
rito la radio norvegese. 

L'emittente ha detto che due elicotteri di soccorso so
no stati inviati immediatamente sul luogo del disastro 
ma non ha fornito particolari circa eventuali vittime tra 
i 33 passeggeri e i tre membri dell'equipaggio. L'aereo, 
che compiva brevi tragitti intemi, proveniva dalla città 
di Namsos (Norvegia centrale), che si trova a circa 100 
chilometri da Broennoeysund. Olav Soenderlang, capo 
della polizia della città di Bodoe, da dove sono partite 
le squadre di soccorso, ha dichiarato che non sembra
no esservi superstiti. Dai resti dell'aeroplano si levava
no ancora le fiamme e 11 relitto è stato squassato da 
diverse esplosioni che hanno reso impossibile ai soc
corritori di avvicinarsi. L'aereo precipitato £ un De Ha-
villand Dash-7 turboelica quadrimotore della compa
gnia Wideroe Airways, 

Solidarietà *"ls vicenda del gioma-
^ " r " " l j r „ le bilingue ebraico-arabo, 
al giornalisti «HanUzoz-AISharara»(«la 
kraellani scintilla»), chiuso da feb-

arrestati liane, che ne ha arrestato 
anche II gruppo dirigente, 

•»««•«•«•*«••«•««•»»••»«««»•»•>• sono Intervenuti i giornali
sti Italiani del «gruppo di Fiesole» con un comunicato di 
solidarietà e di invito a tutti i colleghi italiani a unirsi alla 
protesta nei confonti de) governo d'Israele. I quattro 
giornalisti arrestati -gl i ebrei Yakov Ben Efrac, Michal 
Schwartz e Ronl Ben Efrat, e il palestinese Rioni El Antri 
- sono da più di due settimane in Isolamento, verso di 
loro non ci sono accuse precise, la loro colpa è quella 
di aver denunciato la repressione nel tenitori occupati 
e di essere uno del rari poli di dialogo e di incontro tra 
palestinesi e ebrei. La direttrice del giornale, Michal 
Schwartz, era venuta In Italia a mano e aveva incontra
to vari gruppi parlamentari, alla ricerca di solidarietà. 
Poco dopo II suo ritomo, è iniziata la serie di arresti, 
che ha raggiunto prima una ventina di giornalisti pale
stinesi, poi quelli di Hanitzoz-AI Sharara. 

Biloslavo 
e Cuillo, 
niente grazia 
in Afghanistan 

Resteranno nelle prigioni 
afgane i due giornalisti, l'i
taliano Fausto Biloslavo e 
il francese Alain Cuillo, 
condannati a sette e dieci 
anni di detenzione per 
«atti di spionaggio e di 

•»•»••«•«•"••»•••••••••»•••••••«••• s o v v e r s i o n e » . Il p r e s i d e n 
te dell'Afghanistan, Najibullah, ha dichiarato ieri in una 
conferenza stampa durante il suo viaggio in India che I 
due «hanno partecipato al conflitto e si sono Introdotti 
illegalmente nel paese» e per questo ha rifiutato loro la 
grazia. Il provvedimento di clemenza era stato chiesto, 
con una petizione, da 52 inviati speciali a Kabul di 
giornali e televisioni di tutto il mondo. 

Le ricette 
degli esperti 
Usa-Urss 
per la distensione 

Un gruppo di esperti e stu
diosi di politica degli Stati 
Uniti e dell'Unione Sovie
tica, dopo tre anni di di
scussioni hanno firmato 
un rapporto congiunto 
con una serie di Indlcazio-

" ~ * " — ™ ~ " ^ • " • ^ • " • " ~ ni utili per porre fine alla 
•guerra fredda». Secondo gli eminenti politologi (tra I 
quali spiccano i nomi di Gheorgi Arbatov, americanista 
sovietico, e William Colby, ex direttore della Cia) la 
strada da percorrere è quella di una smilitarizzazione 
dei conflitti regionali, lasciando più spazio all'interven
to delle Nazioni Unite e meno ai rispettivi consigllen 
militari. E necessario anche compiere drastiche ridu
zioni nel campo degli armamenti nucleari a lunga gitta
ta e ilquello delle forze convenzionali schierate in Euro
pa. 

VIRGINIA LORI 

Il decreto contro Awad firmato da Shamir 

Espulso il Gandhi palestinese 
L'Olp: «Insurrezione ovunque» 
H i GERUSALEMME Mubarak 
Awad, 45 anni, noto come il 
«Gandhi palestinese» è stato 
arrestato l'altra notte da agen
ti di polizia israeliani a Gerusa
lemme est ove vive da anni. 
Contro di lui il premier Yi-
tzhak Shamir, come ministro 
degli interni ad interim, ha 
emesso ordine di espulsione. 
t e autorità diplomatiche degli 
Stati Uniti (Awad è cittadino 
americano) hanno subito pro
testato con energia ma senza 
nsultato. Per le automa israeli-
ne Awad è accusato di «aver 
operato contro l'esistenza 
stessa delio Stato di Israele 
d'intesa con organizzazioni 
terroristiche, incitando la po
polazione palestinese alla ri
bellione per forzare Israele a 
ritirarsi dai tenitori di Giudea, 
Samaria e Gaza. Mubarak 
Awad, prosegue il comunica
to della presidenza del Consi
glio, è inoltre uno dei princi
pali iniziaton dei disordini av

venuti negli ultimi mesi in que
sti territori». 

Ora il «Gandhi palestinese» 
ha tre giorni di tempo per pre
sentare ricorso contro l'ordi
ne di esplosione. Attualmente 
egli è detenuto nelle celle del
la centrate di polizia di Geru
salemme. Sua moglie Nancy 
ha raccontato che alcuni 
israeliani, presentatisi a casa 
loro attorno a mezzanotte co
me agenti di polizia - ma che 
soltanto su insistenza hanno 
mostrato un docunento d'i
dentità - to hanno costretto a 
seguirli. «Anche la polizia 
americana - si sono giustifi
cati - può arrestare di notte 
una persona senza ordine di 
cattura». Il visto di soggiorno 
annotato sul passaporto ame
ricano di Awad era scaduto lo 
scorso novembre e non era 
stato più rinnovato su ordine 
del pnmo ministro. Il provve
dimento chiaramente prelu
deva all'espulsione da Gerusa
lemme, sua città natale. Im

mediata anche allora era stata 
la reazione di Washington tra
mite l'ambasciata in Israele e 
il consolato generate di Geru
salemme 

Un ampio gruppo di intel
lettuali di sinistra ha protesta
to vivacemente rendendo no
to che intraprenderà tutti i 
passi per impedire l'espulsio
ne del «Gandhi Palestinese». Il 
portavoce del consolato ge
nerale degli Usa ha dichiarato 
che l'arresto di Awad «è gra
vissimo» proprio perchè «ha 
svolto una funzione modera
trice in una regione potenzial
mente esplosiva». 

Ovviamente il Lkud ed al
tre organizzazioni di destra 
hanno lodato il gesto di Sha
mir e gli chiedono altre inizia
tive analoghe «nel contesto 
della lotta all'Olp». I coloni 
ebrei hanno fatto anche di 
più: in un telegramma di felici
tazioni chiedono al premier di 
espellere senza indugi anche 

il leader palestinese moderato 
Hanna Siniora. 

E anche ieri sono continua
ti i fermi di giornalisti di sini
stra. si tratta di Elias Zananin. 
palestinese, redattore dell'a
genzia «Palestine Presse Servi
ce» chiusa di recente e di Ha-
das Lahav, israeliana di 34 an
ni, redattrice della rivista «De-
rekh Ha Nazoz». Il giornale è 
accusato di aver avuto contat
ti con il Fronte Democratico 
per la Liberazione della Pale
stina. 

Giornata di tensione nei ter-
nton occupati: alla fine delle 
preghiere del venerdì vi sono 
stati scontn tra militari e pale
stinesi. Parecchi feriti a Gaza. 
Intanto si è appreso che la so
cietà statunitense «Trance 
Tecnhology» ha sospeso le 
forniture di gas all'esercito 
israeliano fino a quando non 
riceverà assicurazioni che ne 
farà un «uso appropnato» No
tizie contradditene dal Liba-

Mubdrak Awad 

no: mentre 500 palestinesi fi
losiriani a Sidone si sono riu-
mficati ad AI Fatah (la princi
pale componente dell'Olp) 
consegnando armi e depositi 
di munizioni, a Beirut, nel 
camjx> di Shatila, è continuata 
la battaglia tra militanti del
l'Olp e frange filosinane: otto 
morti è il bilancio degli scon
tn A Baghdad, infine, il comi
tato esecutivo dell'Olp al ter
mine dì una sessione di cin
que giorni «ha adottato misure 
per garantire il potenziamento 
della rivoluzione palestinese 
ad ogni livello e in tutti i setto-

————— Buona tenuta del partito conservatore 

Inghilterra, laburisti in testa 
alle elezioni comunali 
SB LONDRA. Avanzata dei 
laburisti, buona tenuta dei 
conservatori, frana rovinosa 
per socialdemocratici e li
berali. Sono i risultati delle 
elezioni amministrative in 
211 comuni britannici, pri
mo test elettorale per Mar
garet Thatcher al suo terzo 
mandato governativo. «La 
marea sta cambiando», ha 
detto con una punta di 
trionfalismo il leader laburi
sta Neil Kinnock. Ma la «la
dy di ferro» non si è scom
posta e nel commentare i ri
sultati li ha definiti «molto 
incoraggianti». Chi ha ragio
ne? Per quanto possa appa
rire paradossale, tutti e due. 
Perché se è vero che il parti
to di Kinnock ha conquista
to sette grossi comuni, tra 
cui Cambridge, Southam
pton e Aberdeen ( Scozia), 
nei quali nessuno dei due 
contendenti aveva ottenuto 

la maggioranza assoluta nel
le precedenti consultazioni, 
e ha conservato l'ammini
strazione di Birmingham, i 
conservatori si sono aggiu
dicati altri sette comuni, tra 
cui Derby. E in termini di 
conteggi reali le differenze 
non sono poi così macro
scopiche: i laburisti hanno 
guadagnato 107 seggi ma I 
conservatori ne hanno per
duti solo tre. Ma non è tutto. 
La tenuta dei conservatori a 
queste ultime consultazioni 
non rispecchia solo il con
senso dell'elettorato alla ge
stione amministrativa del 
partito, ma anche un segna
le positivo per la politica di 
irrigidimento economico in
trapresa dalla Tatcher che, 
dopo la vittona alle politi
che del giugno scorso, ha 
calato selvaggiamente la 
scure sul sistema della sicu
rezza sociale e si è lanciata 

in una dura battaglia in Par
lamento per far approvare 
una legge di aggravio sulle 
tasse per la casa. Cosi, se da 
una parte i laburisti ora can
tano vittoria, a più buon ra
gione i conservatori posso
no vantarsi di aver difeso 
con onore le proprie posi
zioni in una prova che ha 
assunto il carattere di plebi
scito per la brusca sterzata 
varata dal governo. 

Anche la suddivisione dei 
poteri tra i due maggiori par
titi a conti latti non è cam
biata. Le indicazioni del vo
to, infatti, riconfermando la 
tradizionale divisione tra 
nord e sud del paese (in 
Scozia i conservatori sono 
ormai praticamente assenti 
mentre mantengono il pri
mato nei centri più prosperi 
del sud-est soprattutto a Ea-
stbourne, comune strappato 
alla gestione liberale) non 

sono tali da preoccupare il 
primo ministro. 

Chi invece ha subito un 
vero e proprio tracollo sono 
stati socialdemocratici e li
berali. Fusi in un unico parti
to si sono presentati al con
fronto con alle spalle previ
sioni che certo non lasciano 
prevedere nulla di buono. 
Ma la realtà in questo caso è 
andata molto al di là dei 
sondaggi. La coalizione si è 
vista portare via nel giro di 
poche ore ben 74 seggi; 61 
tolti al partito «socialista, li
berale e democratico» e 13 
ai socialdemocratici dissi
denti di David Owen. Un sa
lasso. Dopo l'annuncio dei 
risultati era prevista una 
conferenza stampa. Ma il 
leader della lormazlone Da
vid Steel ha preferito non 
farei vedere. Ha mandato 
solo un biglietto con su 
scritto: «Abbiamo combaì-
luto, siamo sopravvissuti». 
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